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1. Introduzione 

 

“Uccido perché devo. Non esiste un altro modo. Uccido perché voglio vivere. Proprio come te.”  

          – Eli.  

 

Låt den rätte komma in è stato il debutto di John Ajvide Lindqvist, avvenuto nel 2004. Il 

titolo si riferisce al fatto che un vampiro deve essere invitato per poter entrare in una stanza. È 

stato un grande successo, il romanzo è stato tradotto in diverse lingue ed è stato pubblicato in 

Italia nel 2006 col titolo ‘Lasciami entrare’, tradotto da Giorgio Puleo. Un adattamento 

cinematografico è stato realizzato nel 2008 ed è uscito in Italia l’anno seguente, doppiato a 

cura di Sandro Acerbo. Anche la sceneggiatura è stata scritta da John Ajvide Lindqvist e il 

film è stato diretto da Thomas Alfredsson. 

 

In questa tesina faccio un confronto fra le traduzioni dallo svedese all’italiano del romanzo 
‘Lasciami entrare’ e del film con lo stesso titolo.  

 

Non si tratta di uno studio su come trasferire un libro in un film, ma di un’analisi di come il 

libro è stato tradotto, di come il film è stato tradotto e di un paragone tra queste due analisi. 

Attraverso lo studio del romanzo e del film, si ottengono due esempi di strategie diverse nella 

traduzione. Si possono analizzare le scelte strategiche e anche vedere se i due traduttori 

abbiano scelto strategie simili. 

 

1.1 Scopo 

 
Lo scopo della tesina è quello di studiare e analizzare come sono state fatte le traduzioni del 
romanzo e del film ‘Lasciami entrare’ e in che cosa si distinguono. 
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1.2 Metodo, approccio e limitazioni 

 

Ho iniziato a studiare il romanzo ed il film nella loro interezza. Successivamente, al fine di 

fare un paragone, mi sono concentrato sulle parti in cui il testo del film e del libro sono 

identici o molto simili.  

Esse non sono molte per due motivi: Si possono paragonare solo i dialoghi e la sceneggiatura 

del film non corrisponde sempre all’ambientazione del romanzo.  

 

Ho notato che le traduzioni differiscono in modo significativo solo nel caso in cui il traduttore 

venga sottoposto a una sfida particolare: Quando il testo originale tratta cose che sono più o 

meno specifiche della Svezia o ci sono espressioni che sono tipicamente svedesi. Per questo 

motivo, la tesina si limita a prendere in considerazione questi casi. Gli esempi, però, non sono 

sempre identici. Il libro fornisce una base empirica più vasta del film, e questa differenza si 

riflette nel capitolo dell’analisi. L’enfasi è messa sulla traduzione del libro e tanti degli esempi 

del romanzo non hanno una controparte né nel film né nella sezione analitica del film in 

questa tesina.  

 

Il capitolo di teoria mira a fornire una base teorica per vedere cosa dice la ricerca sulla 

traduzione, in generale sui problemi di trasferimento di un testo da una lingua ad un'altra, 

concentrandosi soprattutto sugli aspetti culturali. In seguito, sono presentati dei casi empirici 

tratti dal romanzo e dal film. Ho analizzato come abbiano agito i traduttori e le scelte 

strategiche che hanno fatto. Alla fine, ho paragonato le due traduzioni e ho presentato le mie 

conclusioni.  

 

1.3 Introduzione all’autore e alla trama 

 

John Ajvide Lindqvist è nato nel 1968 ed è cresciuto a Blackeberg. Prima di diventare 

scrittore di romanzi dell’orrore, Lindqvist ha lavorato per molti anni come mago e comico 

stand-up. 

 

In sostanza, la trama è la stessa sia nel romanzo che nel film, anche se il romanzo ha più 

dimensioni e tratta più aspetti e più temi del film. Alcuni personaggi ed episodi del romanzo 

sono stati eliminati nella versione cinematografica.  
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Le vicende si svolgono nei freddissimi mesi invernali del 1981 a Blackeberg,  sobborgo 

deprimente a sud di Stoccolma. Il romanzo ed il film sono in qualche modo dei documenti 

storici, pieni di riferimenti a quell’epoca. Anche l’ambiente viene descritto dettagliatamente: 

La noia, i poveri nella società, gli alcolizzati al ristorante cinese ed i giovani che rubano e si 

drogano. 

 Il protagonista è Oskar, un ragazzo di 12 anni che vive in un appartamento con sua madre. È 

un ragazzo molto solitario, preso in giro dai suoi coetanei, che nel tempo libero fantastica di 

come vendicarsi degli atti di bullismo subiti a scuola. Diventa amico di Eli, una ragazza 

particolare che si trasferisce nella casa accanto a quella di Oskar. Lei sembra diversa, si veste 

in modo particolare, ha un profumo diverso ed esce solo di notte. Eli vive con un uomo strano 

che si chiama Håkan. All’inizio nessuno capisce che Eli e Håkan sono responsabili 

dell’ondata di omicidi che recentemente ha colpito il quartiere. È una storia di orrore e di 

vampiri, ma soprattutto è un racconto sull’adolescenza e una storia di amicizia. Oskar non 

trova solo un’amica, ma anche la speranza e il coraggio per affrontare i suoi coetanei.  
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2. Teoria  

 

“Il divario fra il rilievo accordato alla lingua di partenza o alla lingua di arrivo resterà sempre il 

problema dominante nella teoria e nella pratica della traduzione”  

           – Peter Newmark (Newmark 1982:79)  

 

2.1 Equivalenza 

 

In ogni traduzione si perde un po’ del significato dell’originale. O i dettagli nel testo sono 

aumentati (ipertraduzione), o il testo nella lingua di arrivo è più generalizzato (ipotraduzione). 

Oltre al fatto che due lingue sono fondamentalmente diverse, l’uso individuale della lingua e 

l’interpretazione del testo dell’autore e del traduttore sono diversi. La perdita di significato è 

inevitabile, soprattutto quando il testo tratta fenomeni tipici della cultura nella lingua di 

partenza (Newmark 1982:24-26).  

Il concetto di equivalenza è fondamentale nella teoria della traduzione. Uno dei pionieri del 

campo è il linguista e traduttore americano Eugene A. Nida che con la sua distinzione tra 

equivalenza formale e equivalenza dinamica ha portato un importante contributo (Scarpa 

1997:4). 

Per ottenere un’equivalenza di stile, di effetto e di senso bisogna conservare lo “spirito del 

testo”. Nella traduzione, o riproduzione nella lingua di arrivo, il significato è più importante 

dello stile. Dunque la priorità è quella di trasmettere il significato adeguando, ad esempio, 

diversità culturali. Questo concetto è dinamico nel senso che deve essere continuamente 

adatto a trasmettere l’effetto significativo dal testo di partenza al lettore della lingua di arrivo 

(Faini 2004:13-14). 

Mentre l’equivalenza dinamica cerca un effetto equivalente per il lettore del testo di arrivo e 

mira cioè alla fedeltà al destinatario, l’equivalenza formale significa fedeltà all’autore, cioè 

stare il più vicino possibile al testo originale mantenendo la forma ed il contenuto (Scarpa 

1997:4). Quest’ultimo concetto viene definito da John C. Catford. Per lui, la traduzione non 

consiste nel trasferimento ma nella sostituzione dei significati tra due lingue (Faini 2004:15). 
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Una teoria analoga a quella di Nida è presentata da Peter Newmark che introduce i termini, 

spiegati nella figura sotto, di traduzione semantica e di traduzione comunicativa (Newmark 

1982:79). 

 

La traduzione comunicativa è un trasferimento degli elementi stranieri non solo della lingua 

ma anche della cultura, mentre la traduzione semantica resta nella cultura originale e spiega 

solo il significato al lettore. 

La traduzione comunicativa aspira a “produrre sui lettori della lingua di arrivo lo stesso 

effetto prodotto dall’originale su quelli della lingua di partenza.” (Ibid:79). La traduzione 

semantica “mira a rendere l’esatto significato contestuale dell’originale, con tutta la fedeltà 

consentita dalle strutture semantiche e sintattiche dell’originale.” (Ibid:51). Secondo 

Newmark, la traduzione comunicativa tende ad essere più scorrevole e chiara della traduzione 

semantica, che può essere meno elegante e più precisa. Non si tratta comunque di scegliere un 

unico metodo, semantico o comunicativo, per tradurre un testo. Sono due metodi in tanti 

aspetti sovrapposti (Ibid:80-82). Si tratta di una differenza di enfasi posta sul messaggio o sul 

significato, sul lettore o sull’ autore, sull’identità o sulla somiglianza (Ibid:52). 

Il problema delle connotazioni, menzionato sopra, è spiegato da Maurizio Dardano come “il 

contenuto emotivo, l’alone di suggestioni che caratterizza in certi casi una parola” in 

confronto alla denotazione, il significato fondamentale di una parola (Dardano 1996:299). 

Newmark sostiene che “in un testo letterario, l’aspetto connotativo e allegorico è il più 

importante” (Newmark 1982:123). 

Rune Ingo tratta gli aspetti significativi e pragmatici del metodo della traduzione. L’aspetto 

del significato riguarda proprio l’equivalente denotativo e connotativo. L’aspetto pragmatico 
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riguarda il modo nel quale viene usata la lingua. Ciò dipende ad esempio dalla situazione, 

dalle conoscenze dell’autore e dei lettori e dalle loro attitudini.  

Nella traduzione è importante prendere in considerazione i bisogni particolari del destinatario 

e le differenze culturali, cioè aggiungere o spiegare per rendere il testo comprensibile (Ingo 

1991:89-90). 

Dunque, sembra che gli aspetti culturali siano il problema più importante dell’equivalenza.  

 

2.2 Aspetti culturali  

 

L’atto del tradurre comporta, oltre al confronto tra due lingue diverse, anche il confronto tra 

due culture diverse. La comprensione del testo è l’obiettivo primario. È impossibile ottenerla 

senza considerare la cultura di partenza e come i suoi elementi vengono inseriti nel contesto 

culturale del testo di arrivo. “Appare dunque opportuno, in situazioni culturalmente e 

linguisticamente diverse, realizzare un adeguamento dell’atto comunicativo nel passaggio 

dall’una all’altra cultura.” (Faini 2004:17). 

Il traduttore ha dei problemi quando incontra un fenomeno che manca nella cultura della 

lingua di arrivo. Un esempio sono i diversi modi di salutare. Ci si può stringere la mano, ci si 

può baciare o strofinare il naso. È ugualmente un problema se il fenomeno esiste ma diverge 

nella sua forma oppure nel suo significato (Ingo 1991:162). Il modo di salutare può essere lo 

stesso in tanti paesi, ma la forma è diversa: in Svezia ci si stringe la mano, ma non nelle stesse 

situazioni e non così spesso come ad esempio in Francia. Bisogna equilibrare le differenze 

non solo della lingua a livello semantic, ma anche le differenze della cultura e della 

conoscenza della cultura (Ingo 1991:159). Nel presentare il contenuto di un testo che ha un 

forte legame con la situazione locale e che descrive una cultura lontana dal lettore del testo 

tradotto, bisogna presentarlo come qualcosa diverso o sconosciuto. Quando la cultura è 

importante quanto il messaggio, la forma e il contenuto vengono tradotti il più letteralmente 

possibile, ponendo meno importanza all’effetto equivalente (Newmark 1982:31-32). 

Il linguaggio simbolico, metaforico e culturalmente connotato richiede alcuni adattamenti. Al 

contrario, il testo tradotto senza adattamenti, pur essendo grammaticalmente corretto, 

potrebbe risultare non solo inadeguato ma addirittura incomprensibile (Faini 2004:91). 
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Alcuni degli aspetti culturali che mettono di più alla prova il traduttore sono le frasi 

idiomatiche, le allusioni, gli elementi socio-culturali e i nomi propri.  

 

2.2.1 Frasi idiomatiche  

 

Il traduttologo Menachem B. Dagut ritiene che la metafora spesso sia intraducibile (Faini 

2004:104-105). 

Le frasi idiomatiche sono delle metafore complesse (Ibid:102). Le metafore sono di tre tipi 

diversi: creative, semicreative e irrigidite. In generale, è più semplice tradurre quelle creative. 

Le ultime creano più difficoltà, a meno che le metafore sono irrigidite nella stessa maniera in 

entrambe le lingue. Sono metafore spente, fisse nel linguaggio e sono diventate modi di dire. 

Spesso non esiste una metafora spenta nella lingua di arrivo che corrisponde perfettamente a 

quella della lingua di partenza. La traduzione diventa ancora più difficile se la metafora spenta 

ha due significati: uno standardizzato ed uno nuovo (Rega 2001:162-166). Per esempio, 

ankdamm non è solo un posto per le anatre, ma un’espressione per un posto limitato, oppure 

un gruppo di persone limitato, dove c’è poco cambiamento. Per tradurre le metafore, Peter 

Newmark presenta quattro metodi: trasferire l’immagine, trovare un’immagine equivalente, 

ridurre la metafora a una similitudine (cioè aggiungere un paragone esplicito) o ridurre 

l’immagine al suo significato (Newmark 1982:68). 

Le espressioni idiomatiche sono frasi il cui significato non si deduce dal significato dei singoli 

componenti. Devono essere tradotte il più possibile con un’espressione corrispondente nella 

lingua di arrivo. Ingo presenta tre modelli per tradurre le espressioni idiomatiche (Ingo 

1991:208-210): 

1) L’espressione idiomatica viene tradotta con un’espressione idiomatica. Le locuzioni 

idiomatiche sono forti ed è responsabilità del traduttore di mantenere questa forza 

espressiva e lo stile del testo. Per esempio, un lupo vestito da agnello corrisponde a en 

ulv i fårakläder. 

2) L’espressione idiomatica viene tradotta parola per parola. Normalmente, questo risulta 

in un’espressione sconosciuta nella lingua di arrivo. Potrebbe essere necessaria una 

spiegazione dell’espressione. Per esempio, tradurre l’espressione svedese ana ugglor i 

mossen con percepire gufi nella palude, avrebbe poco senso. 
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3) L’espressione idiomatica viene tradotta con un’espressione esplicativa normale. 

Questa soluzione è ciò che resta se il traduttore non trova un’espressione idiomatica 

che corrisponde all’originale. È una soluzione svantaggiosa per lo stile visto che il 

testo diventa meno espressivo. Per esempio, direttamente non è dello stesso registro 

come pang på rödbetan. 

 

2.2.2 Allusioni ed elementi socio-culturali 

 

Un’altra sfida per il traduttore sono le allusioni. L’autore presuppone che i riferimenti a 

fenomeni culturali oppure a personaggi storici siano chiari per i lettori. Nella lingua e cultura 

di arrivo una traduzione esatta non avrebbe senso. Spesso la soluzione migliore è quella 

dell’adattamento. A volte una spiegazione breve può essere sufficiente. Se ci vuole una 

spiegazione troppo lunga per una piccola allusione è meglio togliere l’allusione (Ingo 

1991:215-216). 

Un argomento che ha sempre interessato gli studiosi di traduzione è quello degli elementi 

socio-culturali, cioè quello delle parole straniere ed i cui referenti che esistono solo nella 

lingua di partenza. Si presentano tre possibilità: non cambiare la parola (eventualmente 

aggiungere una nota), copiare la parola rischiando che il resultato sia incomprensibile o 

comico, o individuare un riferimento simile nella lingua di arrivo. 

Il linguista rumeno Eugen Coseriu si domanda: “Come si denomina lo stesso caso o 

fattispecie in un’altra lingua nella stessa situazione?” (Rega 2001:40). Coseriu individua due 

casi. Se i fattori linguistici non sono legati ad una determinata lingua (ad esempio le opere di 

Franz Kafka ed il loro linguaggio amministrativo), essi possono essere facilmente tradotti in 

altre lingue. In altri casi, i fatti idiolinguistici rendono la traduzione molto difficile. Le 

soluzioni diventano semanticamente corrette ma stilisticamente povere oppure svantaggiose 

per altri motivi (Rega 2001:54-55). 

Per quanto riguarda lo stile e la sintassi, la strategia traduttiva rimane normalmente uguale per 

tutto il testo, mentre a livello lessicale si incontra una serie continua di problemi di difficile 

sistematizzazione. Affrontando dei problemi relativi agli elementi socio-culturali, i traduttori 

per la maggior parte scelgono, usando i termini di Newmark, una strategia semantica 

(ibid:168). 
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2.2.3 Nomi propri 

 

Per quanto riguarda la traduzione dei nomi propri, si può constatare che negli ultimi decenni 

essi sono stati lasciati prevalentemente inalterati nella lingua di arrivo (Rega 2001:172). Ad 

esempio, Johan oppure Storgatan non sono tradotti, ma sono Johan e Storgatan pure nella 

versione tradotta. 

 

2.3 Valutazione di una traduzione  

 

Ingo presenta un modello per valutare le traduzioni dal punto di vista linguistico-pragmatico. 

Gli aspetti pragmatici sono importanti soprattutto quando il testo tradotto si trova in un nuovo 

ambito linguistico e culturale. Per quanto riguarda la semantica, e la valutazione di come il 

significato del testo è tradotto, è importante valutare le aggiunte, le omissioni, le sfumature di 

significato, le imprecisioni e gli errori. L’aspetto pragmatico è importante nella valutazione 

delle traduzioni. Le condizioni di civiltà, la conoscenza degli elementi socio-culturali, il 

tempo oppure l'istruzione e la formazione dei lettori possono essere così diversi che 

l’informazione semantica può non essere sufficiente per il nuovo contesto. 

Si può vedere se il traduttore abbia fatto adattamenti sufficienti analizzando le parti che sono 

state aggiunte, elaborate o eliminate (Ingo 1991: 246-259). 
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3. Analisi 

 

L’analisi è divisa in tre parti: il libro, il film e un confronto dei due casi.  

3.1 Lasciami entrare – il libro  

 

3.1.1 Prodotti, fenomeni e nomi svedesi  

 

I nomi di persone, come Håkan e Åke, sono tutti mantenuti invariati nella traduzione italiana. 

La stessa cosa vale per tutti i nomi di luoghi, ad esempio Vällingby e Björnsonsgatan. Come 

abbiamo visto nel capitolo precedente, c’è da decenni una tendenza a non cambiare i nomi 

propri. Mantenendo i nomi originali, si conserva una parte dell’esotismo del testo originale. 

Non sono inoltre di tale difficoltà da rendere il testo più difficile o incomprensibile. La 

traduzione sarebbe stata quindi una scelta inopportuna. 

Per quanto riguarda i nomi di prodotti svedesi e fenomeni culturali, il traduttore ha dovuto 

usare altre strategie. Gli esempi 1-4 mostrano tre modi diversi per tradurre i nomi di cibi e 

dolci che non esistono, o sono poco conosciuti, in Italia.  

 

Es. 1 pytt-i-panna (p. 220) 

 un classico piatto svedese, la pytt-i-panna (p. 245) 

 

Es. 2 ... dricka choklad och äta bullar (p. 22) 

 ... avrebbero bevuto una cioccolata calda e mangiato biscotti (p. 26) 

 

Es. 3 ... mamma som lutar sig över smulorna av kanelbullar (p. 17) 

 ... mia madre che prepara una torta (p. 20) 

 

Es. 4 Kokosbollar (p. 7) 

 Quei dolci rotondi di pasta di cocco (p. 7) 
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Nel primo esempio, il traduttore aggiunge una spiegazione al nome svedese. Il lettore non ha 

nessuna idea di che tipo di piatto si tratti, capisce solo che è un classico piatto svedese. Il 

traduttore avrebbe potuto cambiare il piatto in un piatto conosciuto in Italia con la stessa 

connotazione, una traduzione comunicativa, oppure avrebbe potuto aggiungere più 

informazione, ad esempio che è un classico piatto che viene preparato con degli avanzi. 

Kanelbullar è un prodotto sconosciuto in Italia. Si sarebbe potuto spiegare che cos’è un 

kanelbulle, ma con una tale soluzione il lettore italiano non avrebbe avuto la stessa 

impressione del lettore svedese. Una volta (esempio 2), la parola è stata tradotta con ‘biscotti’, 

il tipo di dolce italiano che sarebbe stato consumato nella stessa maniera o nella stessa 

situazione. Un’altra volta, kanelbulle è tradotto come ’torta’. L’immagine svedese della 

mamma e kanelbullar corrisponde a quella italiana della mamma che sta preparando una torta. 

Usando le parole di Newmark, sembra che l’aspetto connotativo e allegorico sia il più 

importante per il traduttore.  

Nell’esempio 4, viene usata una terza strategia, cioè quella di cambiare il nome in una 

spiegazione del prodotto: un dolce che contiene del cocco. Curiosamente il traduttore sembra  

non conoscere la ricetta dei kokosbollar. In realtà non sono fatti con la pasta di cocco, ma 

sono coperti con dei fiocchi di cocco.  

 

Es. 5 friluftsdag (p. 169) 

 le giornate dedicate allo sport (p. 187) 

 

L’esempio 5 è simile all’esempio 4. Il traduttore sceglie di spiegare il concetto di friluftsdag 

dato che in italiano non c’è una parola esatta. A pagina 17, vedremo come friluftsdag è 

tradotto nel film. Questa soluzione è più precisa, ma meno scorrevole. È un po’ 

un’ipertraduzione e si sente che è una spiegazione. 

Certi prodotti sono uguali, o molto simili, e sono consumati nella stessa maniera, ma se sono 

denominati diversamente il traduttore deve avere una strategia per tradurli. I tre esempi 

seguenti illustrano questo problema. 
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Es. 6  Stoppade täckjacksfickorna fulla med Dajm, Japp, Coco och Bounty. Slutligen en påse 

bilar mellan byxlinningen och magen, gick till kassan och betalade för en Dumleklubba. 

(p. 17)  

 Stava riempiendo le tasche della giacca con Kinder, Bounty, Mars. E per finire due Kit-

Kat. Arrivato alla cassa, prese una scatola di Tic-Tac e la pagò. (p. 20) 

 

Traducendo le diverse marche di cioccolatini, il traduttore sceglie semplicemente alcune 

marche italiane. Si può notare che non dà molta importanza alle marche italiane che sceglie.  

Ahlgrens bilar non è cioccolato, ma è comunque sostituito con il Kit-Kat. Il cioccolatino che 

si chiama Japp in Svezia è uguale al Mars in Italia, ma il traduttore non stabilisce questo 

rapporto. Negli esempi 7 e 8, si può anche notare l’incoerenza nell’uso delle diverse marche. 

 

Es. 7 Vill du ha en Dajm? (p. 19) 

 Vuoi un Mars? (p. 22) 

 

Es. 8 Han öppnade Dajmen (p 20) 

 Scartò il Kit-Kat (p. 24) 

 

Dajm è tradotto una volta con Mars e un’altra con Kit-Kat. Quindi il traduttore fa un 

adattamento in italiano con un riferimento somigliante, ma non in maniera molto precisa. 

Non si tratta tanto di significato o connotazione. Si tratta piuttosto di decidere se si desidera 

tradurre il più accuratamente possibile. È evidente che il traduttore ritiene che questi dettagli 

non siano molto importanti. 

Lo stesso nome o fenomeno non è sempre tradotto nella stessa maniera. Hemmets Journal, 

che è una rivista tipicamente letta dalle madri, è effettivamente tradotto proprio così 

nell’esempio 10. Questa rivista è già descritta una volta nel libro (esempio 9). Questo esempio 

è più difficile da capire. Ci sono bambole di carta anche in Italia, ma il traduttore sceglie 

un’altra soluzione. 
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Es. 9 En sån där klippdocka på barnsidorna i Hemmets Journal (p.36) 

Come una di quelle bambole che vendevano nel reparto giocattoli del supermercato  

(p. 42) 

 

Es. 10 Det första klippet var från Hemmets Journal (p. 20) 

 Il primo ritaglio lo aveva preso da una rivista della mamma (p. 24) 

 

Traducendo i nomi dei supermercati svedesi ICA e Konsum, il traduttore sceglie tre modi 

diversi. 

 

Es. 11 Konsum (p. 17) 

 Supermercato (p. 20) 

 

Es. 12 ICA-butiken (p.159) 

 Supermercato Ica (p. 177) 

 

Es. 13 En plastpåse som det stod “ICA – ät drick och var glad” på. (p. 304) 

 Un sacchetto di plastica sul quale era scritto “Ica – Mangiate, bevete e siate felici”  

 (p. 339) 

 

Konsum viene tradotto con ‘supermercato’. Non c’è nessun motivo di dire che nome il 

supermercato abbia o di aggiungere un nome che non ha senso in Italia. ICA invece è tradotto 

con ‘supermercato Ica’. E più avanti nel libro, ICA non viene né cambiato né spiegato, forse 

proprio perché è già stato spiegato prima. Avendo menzionato che ICA è un supermercato, il 

testo sul sacchetto dovrebbe avere senso. Ci si può comunque chiedere se i lettori italiani si 

ricordino di questo dettaglio.  
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Lo stesso tipo di incoerenza appare di nuovo nei prossimi esempi: 

Es. 14 Han hade sparat ett uppslag från Expressen (p. 44) 

 Aveva conservato un articolo apparso sull’Expressen (p. 52) 

 

Es. 15 Larry tittade upp över kanten på sin Expressen. (p. 101) 

 Larry alzò lo sguardo sopra il giornale (p. 113) 

 

Es. 16 Nästa klipp var från Aftonbladet (p. 20) 

 Il ritaglio successivo lo aveva preso dal quotidiano Aftonbladet (p. 24) 

 

Nell’esempio 14, Expressen non è tradotto o cambiato perché si capisce bene che si tratta di 

un giornale. Nell’esempio 15, Expressen è cambiato in ‘giornale’ perché il nome del giornale 

ha poca importanza. Ma l’esempio 16 è uguale al 14, solo che il traduttore ha aggiunto che 

Aftonbladet è un quotidiano. Tutte e tre le alternative funzionano bene, ma è interessante che 

il tradottore abbia scelto tre strategie diverse e soprattutto è difficile capire perché.  

Nei prossimi due esempi ci si può chiedere se i lettori italiani abbiano abbastanza conoscenze 

culturali per capire. 

 

Es. 17 Bröderna Djup (p. 226) 

 I Bröderna Djup (p. 251) 

 

Stranamente il nome dei Bröderna Djup non è cambiato e questo fatto non ha nessuna 

spiegazione evidente. Era una banda musicale molto particolare, cosa che i lettori italiani 

sicuramente non conoscono. Il traduttore, però, ha valutato che si capisce che si tratta di una 

band e che questa è la cosa essenziale. Per tutti quelli che vivevano all’inizio degli anni 80 e 

che si ricordano di questa band, forse la scelta di togliere il nome sarebbe stata più 

comprensibile. A difesa del traduttore, si può dire che lo stesso è vero per tutti gli svedesi che 
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non hanno vissuto alla fine degli anni ’70 e all’inizio degli anni ’80. Viene citata anche una 

parte del testo della loro canzone più famosa: 

 

Es. 18 Vi bor på landet, och snart vi fann det ... Vi sålde servisen, och köpte grisen ... (p. 226) 

Viviamo in campagna, e presto ci siamo resi conto... Abbiamo venduto il bel servizio di 

piatti e abbiamo comprato il maiale... (p. 251) 

 

Il testo della canzone è tradotto parola per parola, perdendo la rima, il ritmo e la sensazione di 

quanto sia stata banale la canzone. Il traduttore si è avvicinato all’originale con una traduzione 

semantica. 

Il programma televisivo per bambini Fem myror är fler än fyra elefanter è molto conosciuto 
in Svezia e i presentatori Magnus, Brasse e Eva sono delle icone. 

 

Es. 19 ... sen kommer Magnus, Brasse och Eva och sjunger “Där! Är Här! Där man ...“ (p. 353) 

 ... poi arrivano Magnus, Brasse ed Eva e cantano “Là! È là! Dove ..." (p. 393) 

 

Come mostra l’esempio 19, non c’è nessuna spiegazione. Il traduttore non ha fatto attenzione 

all’allusione al fenomeno culturale svedese che è impossibile capire senza una spiegazione o 

qualche altra operazione da parte del traduttore.  

Un altro fenomeno culturale conosciutissimo in Svezia è il film Sällskapsresan di cui si parla 

nel romanzo. Le scene descritte nell’esempio 20 sono tra le più famose del film in questione. 

Per un italiano, non hanno nessun senso ed il traduttore ha scelto di cambiarle in una 

descrizione dei protagonisti e della trama del film. Usa, però, un registro completamente 

diverso. 
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Es. 20 Jävla rolig film, Sällskapsresan. Speciellt det där med de två lirarna som kutade runt 

hela jävla filmen och letade efter Pepes Bodega. När den ene körde sin dyngraka 

kompis i rullstol genom tullen: “invalido”. Ja, jävla kul. (p. 65) 

 Il film era stato divertente. I due comici all’altezza della loro fama. Erano da sempre i 

suoi favoriti. La storia, un gruppo di amici in vacanza alle Canarie, era un’ottima idea. 

(p. 74) 

 

Nei seguenti due esempi, il traduttore deve risolvere dei problemi relativi a nomi di persone 

che non sono note in Italia e nomi di partiti politici ugualmente sconosciuti al pubblico 

italiano. 

 

Es. 21 ... om Ulf Adelsohn skulle bli etter värre än Gösta Bohman varit. (p. 49) 

... il nuovo segretario del Partito di centro sarebbe stato migliore del suo predecessore? 

(p. 57) 

 

Es. 22 ... moderaterna finns ju alltid. Bohman och kompani, vet du. Där har du dom riktiga 

blodsugarna ... (p. 358) 

... bisogna sempre tenere presenti i moderati. Sono delle vere e proprie sanguisughe... 

(p. 400) 

 

Due volte nel libro ci sono riferimenti al partito politico Moderaterna. In entrambe le 

occasioni si tratta di una discussione tra ubriachi che avviene in un ristorante cinese. Nel 

primo dialogo, anche due dei leader del partito vengono menzionati. Nella traduzione i nomi 

vengono cambiati in titoli. Erroneamente etter värre è tradotto con ‘migliore’, cioè proprio il 

contrario. Con questo errore, si perdono il malcontento e le opinioni politiche degli ubriachi. 

Moderaterna una volta è tradotto con ‘Partito di centro’ e l’altra con ‘i moderati’. In quel 

periodo, Moderaterna era il partito più a destra, il partito conservatore. La traduzione avrebbe 

potuto essere più corretta e più coerente. 
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Il prossimo esempio illustra ancora come delle allusioni culturali possano causare errori nella 

traduzione.  

 

Es. 23 ... du lurade mig att vara med på knogpoker. (p. 27) 

 ... avere barato quando abbiamo giocato a carte. (p. 32) 

 

In Svezia knogpoker è un gioco comune tra giovani soprattutto tra i 10 e i 15 anni. Più che un 

gioco di carte, è un modo per far male a qualcuno. Si raschiano le nocche dell’avversario 

usando le carte da gioco. Quindi la traduzione nell’esempio 24 è sbagliata. Forse il verbo 

lurade e il nome poker hanno confuso il traduttore. Avrebbe dovuto trovare un fenomeno 

italiano che corrisponde a quest’atto di bullismo. 

 

3.1.2 Espressioni idiomatiche, metafore e giochi di parole 

 

Per quanto riguarda le espressioni idiomatiche, le metafore e i giochi di parole diverse 

strategie vengono usate per risolvere questo problema di traduzione.  

 

Es. 24 Ulv i fårakläder (p. 281) 

 Un lupo in veste di agnello (p. 312) 

 

Nell’esempio 24, c’è un’espressione uguale in italiano, di significato e di forma, quindi non 

c’è nessun problema. Secondo il modello di Ingo, il traduttore in questo caso ha usato il primo 

metodo:  L’espressione idiomatica viene tradotta con un’espressione idiomatica. La stessa 

strategia è usata nell’esempio seguente. 
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Es. 25 Ja du, det verkar som jag mött min överman. (p. 221) 

 Bene, Oskar, si direbbe che ho trovato pane per i miei denti. (p. 246) 

 

La frase idiomatica è tradotta in una frase corrispondente, anche se in italiano l’espressione è 

diversa rispetto a quella svedese. Quindi la forza espressiva è mantenuta. Lo stesso vale per 

l’esempio che segue. 

 

Es. 26 Jaha, jaha. Så det fanns lite hemma ändå ... (p. 222) 

 Guarda, guarda. Che bella sorpresa... (p. 247) 

 

L’esempio sotto mostra ancora una parte che è tradotta quasi parola per parola.  

 

Es. 27 Har jag chans på dig? [...] Har jag chans på dig, eller? [...] Gör man något speciellt med 
den man har chans på? (pp. 152-153) 

Possiamo stare insieme c’è una possibilità? [V] Non ho nessuna possibilità? [V] Si fa 

qualcosa di speciale quando si ha la possibilità? (pp. 169-170) 

 

L’espressione att ha chans è idiomatica e vuol dire proprio, com’è parzialmente tradotto, 

‘stare insieme’. Però il traduttore ha aggiunto ‘possibilità’ – una traduzione diretta della 

parola svedese chans che è superflua. Il testo è ipertradotto, la traduzione è meno scorrevole 

dell’originale. Questa strategia può essere confrontata con la traduzione della stessa frase nel 

film (si veda p. 23).  

L’ultima soluzione, secondo Ingo, se non si trova una frase equivalente, è quella di tradurre in 

una espressione esplicativa normale. Questo è mostrato nell’esempio 28.  

 

Es. 28 Karlsson var så tråkig att klockorna stannade, man skulle få spel på han efter två dar. 
(p. 66) 

 Karlsson era talmente noioso che dopo due giorni non sarebbe più riuscito a 
sopportarlo. (p. 75) 
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Il senso è mantenuto ma l’espressione att klockorna stannade è stata tolta. Il traduttore usa un 

altro registro. Si capisce solo che Karlsson è noioso. L’espressione få spel på è ugualmente 

stata tolta, è sostituita con l’espressione normale ‘riuscire a sopportare’. In entrambi i casi, 

l’espressività del testo originale è persa nella traduzione. Le immagini sono ridotte ai loro 

significati. La stessa cosa vale per il prossimo esempio. Il significato rimane, ma l’immagine è 

eliminata.  

 

Es. 29 Han var lite bakom flötet. (p. 32) 

 Non era del tutto a posto con la testa. (p. 37) 

 

I due esempi seguenti trattano il problema dei giochi di parole. È difficile, o anche 

impossibile, tradurli direttamente dato che il concetto si basa sui diversi significati delle 

parole o delle somiglianze di suono per creare paradossi o effetti comici. Il traduttore non ha 

scelto giochi di parole italiani che avrebbero potuto trasmettere la stessa sensazione. 

Nell’esempio 30, ha semplicemente tolto il gioco di parole. La vivida descrizione diventa più 

povera nella ipotraduzione. 

 

Es. 30 ... mest obscena teckningar och skämt: Hellre en bollkalle i kanalen än en kall balle i 

analen. Livet är underbart med underlivet bart samt ett osedvanligt stort antal ... (p. 41) 

 ... per lo più disegni osceni e parolacce e un’incredibile quantità di... (p. 48) 

  

Un altro gioco di parole, l’esempio 31, è parzialmente tradotto parola per parola. Corrisponde 

nella prima parte (bättre lite skit i hörnen = ‘meglio un po’ di merda in un angolo’), poi il 

doppio senso in svedese di än ett rent helvete è tradotto con ‘che dappertutto’. L’espressione 

italiana non ha lo stesso effetto comico ed infatti ha un senso opposto rispetto a quella 

svedese. In svedese, questa espressione è usata per dire che ci sono cose più importanti che 

fare le pulizie. In italiano, il senso sarebbe: meglio avere una casa poco sporca che molto 

sporca.   
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Es. 31 Bättre lite skit i hörnen än ett rent helvete (p. 93) 

 Meglio un po’ di merda in un angolo che dappertutto (p. 105) 

 

Bulleribock è un gioco per due persone. Uno deve indovinare quante dita l’altro gli mette 

sulla schiena mentre canta Bulleribulleribock ... È un gioco soprattutto per bambini e il ritmo 

e la rima delle parole sono fondamentali.   

 

Es. 32 Bulleribulleribock. Hur många horn står ... opp? (p. 152) 

 Quante formiche stanno passegiando su e giù? (p. 169) 

 

Il gioco è trasformato senza il ritmo delle parole e senza la rima e non sembra più un gioco. 

C’è un esempio identico nel film che è tradotto diversamente (si veda p. 23).  

 

3.1.3 Errori, interpretazioni scorrette e omissioni 

 
Secondo Ingo, le interpretazioni scorrette, gli errori e le omissioni sono dei punti importanti 

che bisogna studiare per valutare la traduzione. Qui sotto sono presentati alcuni esempi dove 

il traduttore o non capisce il senso o fa degli errori grammaticali. 

 

Es. 33 Oskar gungade några tag . (p. 95) 

 Oskar smise di dondolarsi. (p. 107) 

 

Nell’esempio sopra, il significato diventa opposto. ‘Smettere di dondolarsi’ è esattamente il 

contrario di att gunga några tag.  

Qui sotto i pronomi possessivi hans e sitt vengono confusi. Jimmy scuote il capo di Oskar, ma 

nella versione italiana Jimmy scuote il suo capo.  
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Es. 34 Jimmy ruskade på hans huvud. (p. 411) 

Jimmy scosse il capo. (p. 455) 

 

Ed infine il traduttore ha frainteso alcune delle espressioni nell’esempio 35 e quando si parla 

di han il traduttore non ha capito se si parla di Oskar o dell’uomo.  

 

Es. 35 Han hade inte blivit lurad. Fyrtioen böcker från nummer 2 till nummer 46. De böckerna 

fanns inte längre att köpa. Tvåhundra spänn! Inte undra på att han känt en viss rädsla 

för den där mannen. Det han just hade gjort var inget mindre än att lura trollet på dess 

skatt. (p. 19) 

 Era stato truffato. C’erano quarantuno fumetti tra il numero 2 e il numero 46. Era 

impossibile trovare quelli che mancavano. Duecento corone! Non per niente aveva 

provato paura di quell’uomo. Lo aveva truffato senza ritegno e ora non poteva certo 

tornare da lui per lamentarsi. (p. 23) 

 

Han hade inte blivit lurad, che vuol dire non era stato truffato è cambiato in ‘era stato 

truffato’. Oskar ha visto un annuncio sul giornale ed è andato in periferia per comprare alcuni 

libri da un uomo strano. I libri sono rarissimi e per questo Oskar esclama: De böckerna fanns 

inte längre att köpa. ‘Duecento corone!’ è un’espressione di gioia per aver fatto un buon 

affare. Det han just hade gjort var inget mindre än att lura trollet på dess skatt vuol dire che 

Oskar ha truffato l’uomo. Non vice versa. Dess skatt sono i libri, non i soldi di Oskar. Il 

traduttore può essere stato ingannato dal fatto che Oskar non ha comprato una serie completa, 

ma solo 41 su 46 numeri. Il traduttore ha inventato un significato completamente diverso. 

Il traduttore ha anche tralasciato alcune parti, a volte pezzi abbastanza brevi, come sotto, dove 

due frasi sono state eliminate. 
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Es. 36 “Har du förstått reglerna?” 

 Oskar fick upp munnen över vattnet. Det sprutade vatten om läpparna när han 

 hackande sa: 

 “... det går inte ...” (p. 410) 

 “Hai capito bene le regole?” 

 “Cinque minuti... non è possibile...” (p. 455) 

 

A volte, le cancellazioni sono più ampie: ad esempio in una sezione in cui Oskar e suo padre 

giocano a tris (p. 221 e p. 246 rispettivamante), viene eliminata quasi mezza pagina che 

descrive come va il gioco. La causa di questi interventi resta incerta perché il gioco del tris 

esiste anche in Italia. Ovviamente la descrizione è meno vivida a causa della cancellazione.  

 

3.2 Lasciami entrare – il film   

 

3.2.1 Prodotti, fenomeni e nomi svedesi  

 

La traduzione nel libro dell’espressione friluftsdag (esempio 5: —‘le giornate dedicate allo 

sport’) è più precisa e spiega più dettagliatamente il concetto di friluftsdag, ma è anche meno 

scorrevole.  

 

 

Es. 37 Friluftsdag 

 Gita 

 

È difficile spiegare un concetto come friluftsdag. Bisogna usare una parola che trasmette più o 

meno lo stesso significato. Dato che il doppiaggio deve rispettere la lunghezza della frase per 

la sincronizzazione labiale, ‘gita’ è una buona scelta.  

Immagino che per lo stesso motivo badhuset sia stato trasformato in ‘scuola’ nell’esempio 38. 

Nel libro, badhuset è tradotto con ‘nei locali della piscina’. Tale traduzione sarebbe troppo 
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lunga per il film. Ovviamente ha poca importanza se quest’attività si svolge a scuola o nei 

locali della piscina.  

 

Es. 38 Jo, jag undrar ... den här styrketräningen. I badhuset. Kan man anmäla sig till den? 

 Il corso di sollevamento pesi che si fa qui a scuola... mi ci vorrei iscrivere. 

 

L’espressione göra bom … femtio gånger nel libro è tradotta con ‘tirarti su alla barra ... 50 
volte.’ Una traduzione molto corretta che nel film viene semplificata (esempio 39).   

 

Es. 39 Det är bra. Du tränar. Sedan du göra bom ... femtio gånger. 

 Bravo, se ti alleni vedrai che diventerai forte, molto forte. 

 

Un adattamento culturale nel film è mostrato nell’esempio 40. Eli ascolta la radio. Parlano del 

famoso pattinatore e campione olimpico Tomas Gustafson. Nella versione italiana, la voce 

alla radio parla della squadra calcistica di Malmö. 

 

Es. 40 Sport: Tomas Gustafson ... 

 Il Malmo nella gara di recupero... 

 

Il pattinaggio ovviamente è meno conosciuto del calcio e soprattutto nessuno in Italia conosce 

Tomas Gustafson. Il Malmö FF invece è noto, soprattutto per la loro vittoria contro l'Inter in 

Champions League. Quindi si resta nell’ambiente sportivo svedese, ma si cambia tema.  

 

3.2.2 Espressioni idiomatiche, metafore e giochi di parole 

 
Tutte le espressioni idiomatiche sono tradotte secondo la prima strategia presentata e 

consigliata da Ingo. Qui sotto ci sono tre esempi che mostrano come il traduttore scelga delle 

espressioni idiomatiche italiane che corrispondono a quelle svedesi.   
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Es. 41 Det var inte igår. 

 È un secolo. 

 

Es. 42 Jaha, får vi storfrämmande. 

 Guarda chi c’è. 

 

Es. 43 Så det fanns lite hemma, ändå. 

 Che mi offri di buono? 

 

Le frasi non sono tradotte parola per parola. Sono comprensibili e mantengono la forza 

espressiva del testo originale.  

Nel capitolo precedente si è discusso del gioco Bulleribock. Nel film, il ritmo e la rima sono 

trasmessi nella versione italiana, mantenendo la sensazione del gioco e spiegando il concetto 

che si tratta di indovinare quante dita ci sono sulla schiena. 

 

Es. 44 Bulleri bulleribock.Hur många horn står opp? 

 Bidibi bodibi bù, quante dita ci sono quassù? 

 

Un altro esempio che è identico nel romanzo e nel film, è quello della domanda giovanile di 

mettersi insieme, cioè di fidanzarsi: 

 

Es. 45 Har jag chans på dig? [...] Har jag chans på dig, eller? 

 Ci mettiamo insieme? [...] Ci mettiamo insieme o no? 
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Il concetto di att ha chans è tradotto proprio con ‘mettersi insieme’. Chans (‘possibilità’) che 

ha solo un valore idiomatico è eliminato.  

 

3.2.3 Errori, interpretazioni scorrette e omissioni 

 

Non c’è nessun errore o interpretazione scorretta nel film. La traduzione della versione 

cinematografica naturalmente è meno ampia. Solo i dialoghi devono essere tradotti e nel film 

il contesto è più chiaro dato che si vede tutto quello che succede. Il libro,  in questo senso, è 

una sfida più grande per il traduttore. Ovviamente non si può aggiungere o rimuovere molto 

dai dialoghi del film visto che bisogna rispettare la sincronizzazione labiale. Quindi esso resta 

molto simile all’originale. 

 

3.3 Confronto fra il romanzo ed il film 

 
Quando si confrontano le parti del libro e del film che sono identiche, si vede che le 

differenze sono molto poche. È solo quando si studiano le parti relative ai fenomeni 

culturalmente specifici che le differenze interessanti emergono.  

Il concetto di equivalenza tratta di quanto si è fedeli all’autore oppure al lettore, quanto il testo 

è letteralmente tradotto oppure adattato ad un nuovo contesto culturale. Corrispondono 

all’equivalenza comunicativa i casi in cui il significato è trasformato alle condizioni italiane e 

adeguato a un destinatario italiano.  

La traduzione del romanzo mostra tante strategie diverse. Sono pochi i casi dove fenomeni e 

prodotti svedesi sono tradotti usando un riferimento somigliante in italiano. Più spesso sono 

spiegati, descritti o semplicemente eliminati. Di conseguenza, la traduzione è meno vivida e 

non ha la stessa forza espressiva. La traduzione semantica a volte non è comprensibile e non è 

opportuna per la conoscenza culturale del lettore. Lo stesso effetto non è ottenuto nella lingua 

di arrivo quando si traduce parola per parola e ad esempio si cancellano le rime e i ritmi 

linguistici in canzoni e giochi per bambini. Le espressioni idiomatiche e le metafore spesso 

diventano normalizzate. Ci sono differenze di significato e, talvolta, errori e malintesi che 

sono in contrasto con il testo originale. È difficile dire se carenza di tempo, trascuratezza o 
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ignoranza grammaticale spiegano gli altri errori riscontrati nell’edizione italiana. Non è 

sempre facile capire come il traduttore abbia pensato dato che espressioni analoghe sono state 

tradotte in vari modi. Si può notare l'assenza di una strategia coerente. 

Il film è stato tradotto con un orientamento strategico più coerente. Coerentemente, i 

fenomeni svedesi e le allusioni sono adattati alle condizioni italiane. Le espressioni 

idiomatiche vengono tradotte con le espressioni idiomatiche equivalenti e la potenza di 

espressione e di stile è conservata. La strategia è sempre comunicativa e fedele al destinatario 

italiano. 
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4. Conclusioni 

 

Innanzitutto, si può notare che la traduzione di un romanzo e la traduzione di un film sono due 

compiti diversi e due sfide differenti. Per tradurre un libro ci vuole un lavoro più ampio, nel 

film c’è solo bisogno di tradurre i dialoghi. Quando un film viene tradotto, è supportato da ciò 

che accade nel film, un contesto specifico che può rendere il compito un po' più facile per il 

traduttore e che trasmette direttamente le immagini agli spettatori. Il traduttore è inoltre 

esentato dal dover tradurre le descrizioni ambientali e alcune delle allusioni culturali che sono 

specifiche di una particolare lingua e difficili da tradurre. Nel film, d'altra parte, bisogna 

rispettare la durata delle frasi e bisogna avere più o meno un numero simile di sillabe in modo 

che la sincronizzazione labiale sia soddisfacente. Questo, però, non vale per ogni dialogo, 

visto che non si vedono le labbra di chi parla in tutte le scene. 

Nel tradurre un libro, il contesto per molti aspetti è più libero. È possibile aggiungere, 

cancellare e modificare. Significa, in teoria, che la traduzione potrebbe essere potenzialmente 

migliore. Ma penso che il traduttore del film abbia fatto un lavoro migliore nel trasformare lo 

stile, mantenere l'espressione, adattarsi ad un nuovo contesto culturale e nel raggiungere un 

flusso naturale del testo. La traduzione del libro tende ad essere più letterale e più 

normalizzante. Le espressioni idiomatiche non sono sempre conservate e una parte della forza 

espressiva è persa. Per quanto riguarda il film, uno spettatore italiano avrà un’esperienza quasi 

identica rispetto ad uno svedese, mentre un lettore italiano avrà un’esperienza diversa e meno 

ricca rispetto ad uno svedese.  
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